
South working per pochi
Lo «smart» piace al Nord
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I l lavoro agile piace a im-
prenditori e lavoratori. Per
due datori su tre (66%) in-

crementa la produttività e con-
sente il risparmio dei costi di ge-
stione degli spazi fisici, in par-
ticolare per le piccole imprese.
Non solo, per il 72% aumenta il
benessere organizzativo e mi-
glioral'equilibrio vita-lavoro dei
dipendenti. Sul versante dei la-
voratori, invece, è il migliora-
mento della qualità dellavita la-
vorativa a essere particolar-
mente apprezzato. Per 1'80%
migliora l'organizzazione e la
gestione degli impegni privati-
familiari, per il 72% favorisce u-
na maggiore autonomia rispet-
to a metodi, orari, ritmi, e luo-
ghi di lavoro e soprattutto, il ri-
sparmio di tempo negli sposta-
menti (90%). E quanto emerge
dalla giornata di studi sul lavo-
ro agile organizzata ieri a Bene-
vento dall'Inapp (Istituto na-
zionale per l'analisi delle politi-
che pubbliche), nel corso della
quale l'Istituto di ricerca hapre-
sentato due rapporti: Attualità
e prospettive dello smart
working. Verso un nuovo Mo-
dello di organizzazione del la-
voro?, che analizza oltre 15mila
interviste a occupati (dai 18 an-
ni) e a 5mila unità locali/im-
prese del settore privato extra a-
gricolo (V Indagine sulla Qua-
lità del lavoro) e Verso lo smart
working? Un'analisi multidisci-
plin credi una sperimentazione
naturale.
Alla riflessione su questi temi
hanno portato un contributo i
partecipanti alla tavola roton-
da: Luisa Corazza, direttrice del

Centro Aria e ordinario di Dirit-
to del lavoro presso l'Università
del Molise, RobertaRoberto, ri-
cercatrice dell'Enea, Alessandro
Ramazza, consigliere di ammi-
nistrazione di Randstad Italia e
presidente diAssolavoro, Mario
Mirabile, fondatore evicepresi-
dente esecutivo di South
Working, Giovanni Scansavi,
docente dell'Università Cattoli-
ca di Milano e Gaetano Natullo,
ordinario di Diritto del lavoro,
Dipartimento Demm dell'Uni-
versità del Sannio.
Nel commentare i dati Seba-
stiano Fadda, presidente dell'I-
napp, ha sottolineato come «bi-
sogna evitare di riportare indie-
tro le lancette dell'orologio. Se
con la pandemia il lavoro agile
ha permesso la salvaguardia di
molti posti di lavoro, adesso bi-
sogna puntare a migliorarne i
processi produttivi continuan-
do a favorire la digitalizzazione

e a investire sulla organizzazio-
ne smart del lavoro, modalità
che avvantaggia sia le imprese
che i lavoratori, come emerge
dalle due ricerche. D'altra par-
te, il lavoro agile può rappre-
sentare una soluzione anche
per i problemi connessi all'ele-
vato costo dell'energia e in pro-
spettiva è destinato a riscrivere
la geografia urbana dei nostri
territori. La sfida oggi è la mes-
sa a regime ottimale, valoriz-
zandone le opportunità e supe-
rando i nodi critici. In questo
senso il lavoro ibrido, con l'al-
ternanza della prestazione in uf-
ficio e da remoto durante la set-
timana, può rappresentare una
soluzione efficiente per soddi-
sfare sia le esigenze dei lavora-
tori che quelle delle aziende».
Secondo il primo rapporto, so-
no state soprattutto le imprese
del Nord Est (70%) a utilizzare il
lavoro agile, molto più di quel-

le del Nord-Ovest (53%) e del
Centro (57%). Pur segnando il
passo il Mezzogiorno raggiunge
una quota del 30%. Medie (63%)
e grandi imprese (78%) regi-
strano ivalori più alti, ma anche
la metà delle micro-imprese lo
ha utilizzato: 1131% di quelle con
fino a cinque addetti ha investi-
to in tecnologie e software a
supporto delle attività smarte il
28% di quelle con 6-9 addetti,
ha modificato gli spazi di lavo-
ro tradizionali. Le potenziali cri-
ticità si registrano sul fronte dei
rapporti umani: il lavoro agile
non facilita iaapporti fra i colle-
ghi e con i responsabili (per il
62% dei lavoratori e per il 43%
delle imprese) e aumenta l'iso-
lamento (per il 65% dei lavora-
tori e per il 49% delle imprese).
«Questo bilancio sul biennio
trascorso - ha concluso Fadda-
ci induce a tenere conto anche
delle polarizzazioni emerse tra
pubblico e privato, delletipolo-
gie di imprese, ma anche dei
marcati squilibri territoriali con,
per esempio, una quasi totale
carenzanel Sud e nelle isole del-
lo smart working quale indica-
tore di performance nella con-
trattazione aziendale relativa al
premio di risultato delle impre-
se, che interessa solo 113% del-
le imprese del Mezzogiorno ri-
spetto a quasi il 50% delle im-
prese del Nord-Ovest e il 29%
del Nord-Est. Eppure, il Mezzo-
giorno potrebbe beneficiare no-
tevolmente della diffusione del-
lo smart working, sia in termini
di prestazioni lavorative svolte al
Sud per imprese del Nord (il co-
siddetto southworking) sia in
termini di ripopolazione delle
aree interne».
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